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di Gary Chapman  - ed. Elledici

Secondo l’ autore come esistono fra gli uomini diverse lingue per comunicare che rendono difficile il potersi capire se non si conosce la lingua dell’ altro, così avviene per l’importante bisogno di sentirsi amato e di amare qualcuno.  Come per le diverse lingue ne esistono alcune principali (inglese, francese, italiano, tedesco, spagnolo…), altre meno usate (spagnolo, cinese, giapponese, turco…) e all’ interno delle stesse tanti dialetti…così esistono dei linguaggi principali, dei linguaggi poco usati e dei dialetti  per comunicare amore.


I linguaggi dell’amore sono quindi dei modi, delle vie concrete per manifestare l’amore emozionale  di cui abbiamo bisogno noi stessi e gli altri. Il bisogno di AMORE (essere amati e di amare) si paragona ad un serbatoio che portiamo tutti: quando è pieno siamo contenti e agiamo di conseguenza, quando comincia a vuotarsi bisogna prestare attenzione  e, soprattutto quando è proprio vuoto, bisogna correre ai ripari perché anche in questo caso ci sono delle conseguenze.

Immaginiamo di conoscere la lingua italiana e di dover comunicare con un giapponese. Se ognuno conosce solo la propria lingua sarà estremamente difficile scambiare due parole, figurarsi una comunicazione più complessa. Fra l’altro il non verbale italiano e quello giapponese danno significati diversi allo stesso gesto. Se nessuno dei due vuole imparare la lingua dell’altro dovremo accontentarci di una presenza fisica, oppure decidere di cambiare partner. La difficoltà si attenua  se c’è un interprete che traduce a turno le frasi espresse nelle lingue diverse. Ci si accontenta di dirsi qualcosa tramite un altro, ma si è ugualmente limitati. Un’ altra soluzione è data dall’ imparare la lingua dell’altro, qui veramente possiamo diventare liberi di dirci tutto quello che vogliamo, ma c’è un prezzo maggiore. Se è l’altro a fare lo sforzo di imparare è piacevole,  perché ci risparmia fatica, tempo, impegno….. se ci impegnamo entrambi suona  più giusto… ma ci sono occasioni nelle quali dobbiamo essere proprio noi a dover fare lo sforzo di capire la lingua dell’ altro e di farlo da soli. Mi riferisco al ruolo di “genitore” che resterà per tutta la vita “colui che dà”,  ma anche al ruolo di “coniuge” che lascia all’ altro la libertà della propria decisione di amare.

Questa metafora dei due che parlano lingue diverse la usiamo a proposito dei diversi linguaggi dell’ amore. Ognuno di noi può parlare un linguaggio dell’ amore comunicando con l’ altro (figlio o coniuge) ed accorgersi che non è capito, oppure sentirsi dire dall’ altro che non è mai capito con tutto quello che fa. Quando questo avviene c’è il serbatoio dell’ amore emozionale, il nostro o quello dell’ altro, che comincia a vuotarsi, a raschiare il fondo. Usiamo questo libro, questo incontro, gli esperti che parlano come “il traduttore” che cerca di mettere in comunicazione i due “personaggi” affinché una volta capito il “meccanismo” sappiano decidere che cosa fare. Sappiano decidere che via scegliere per capirsi quando si mettono in comunicazione e quindi riempire il serbatoio a rischio.


Parlando a dei genitori che hanno figli adolescenti è bene premettere:

1. ci sono delle analogie fra la nostra adolescenza e la loro (mettiamoci nei loro panni)
2. ci sono delle differenze fra la loro adolescenza e la nostra (conosciamo il loro contesto)
3. ci sono diversi linguaggi dell’ amore (impariamo nuovi strumenti)
4. il genitore ha e avrà sempre il ruolo di “educatore”, colui che educa, che conduce, che dà, che si offre (prendiamo in mano il nostro ruolo, senza paura)
1. Analogie.
 * La sfida ad accettare i cambiamenti nel corpo e ad adattarvisi, i caratteri sessuali. “Come sarò?”, dalla risposta che si dà l’ adolescente determina l’ effetto positivo o negativo della sua identità.

* Sviluppo intellettuale, l’ elaborazione di un modo di pensare. Da bambino pensava in azioni e avvenimenti concreti, ora elabora concetti astratti: onestà, lealtà, giustizia. Pensa a come sarebbe se… a come dovrebbero essere i genitori quando… Và costruendo la sua identità: chi vorrebbe essere, a chi vorrebbe assomigliare, si immagina in diverse personalità (eroe, prete, leader, rock star…)

* Pensa con logica e vede le conseguenze logiche ai vari atteggiamenti;  e applica questa logica al proprio ragionamento ma anche alle argomentazioni dei genitori (polemizza). Elabora i suoi schemi mentali. Questo porta a farsi che una discussione sia rischio o occasione a seconda se il genitore combatte o ascolta.

* Esamina il sistema di convinzioni con cui è stato educato e determina se è opportuno impegnarsi in quella direzione. Dio, la morale, i valori, l’ altro sesso, il matrimonio, il lavoro… sono aspetti che vengono ri-visitati: “Il punto di vista dei miei genitori è giusto?”. E questo è un altro momento di rischio o occasione a seconda che il genitore sia impositivo o in ascolto.

2. Differenze.

* La tecnologia è avanzata molto in fretta, sono esposti a forti e molteplici sollecitazioni culturali e non ne sono protetti (tv, stampa, internet, telefonini…)

* La violenza è più visibile: film, abusi, famiglie violente, scuola teatro di violenza…

* La famiglia disgregata: molti hanno un solo genitore o un “patrigno”. Molti non hanno la famiglia allargata alla nonna, gli zii, oppure il vicinato.

* La conoscenza e la pratica della sessualità: negli anni ’60 ci si ribellava ai costumi sessuali dei genitori, ma si sapeva quali erano le regole e ci si sentiva a volte in colpa quando si trasgrediva. Oggi non ci sono regole sulla sessualità: film, musica, tv… presentano il sesso come pratica normale, uno sport, un divertimento. “Sono sbagliato se non lo faccio?” E da qui il sesso staccato dalla relazione sentimentale, è ovvia la convivenza, è normale l’ omosessualità.

* Morale e religione non sono più certezze. I ragazzi crescono senza valori morali certi, tutto è messo in discussione: “Ciò che ritieni sia buono per te è buono”. Non c’è confronto con la morale basata sulla Scrittura, con norme di riferimento sicuro: tante religioni, tanti modi di pensare… tanta confusione.  
3. Essere buoni genitori significa fare la cosa giusta quando il figlio fa la cosa sbagliata. L’ amore è la chiave che trasforma una tragedia in trionfo. Gli adolescenti hanno più che mai bisogno dei loro genitori, soprattutto in un’ epoca come questa di smarrimento. Solo se i genitori sono assenti, il loro ruolo di guida è sostituito dalla banda, dal gruppo dei coetanei, dai compagni di scuola.
* Gli adolescenti oggi cercano una guida nei loro genitori,  il rapporto genitori-figli soddisfa il bisogno emozionale d’ amore dell’ adolescente. Quando il figlio è certo dell’ amore dei genitori ha la fiducia necessaria per affrontare la vita. Senza l’ amore dei genitori o la non comprensione di questo amore, l’ adolescente è più fragile. Il suo bisogno emozionale profondo (come il nostro del resto) è di:

essere accolto, accettato, curato dai genitori
* Alla base di tanti comportamenti sbagliati da parte degli adolescenti, vi è un serbatoio d’amore emozionale vuoto. Un modo di amare dei genitori che non è riconosciuto dai figli, una carenza di informazioni sul modo di comunicare amore in modo efficace a livello emozionale.  Tuttavia è il genitore che dà “il modello” al figlio, è il genitore che deve amare per primo il figlio anche quando il figlio è “odioso”. Bisogna imparare ad amare nel linguaggio che parla l’ adolescente e bisogna imparare a saper gestire la propria rabbia, delusione.
* Può essere che i genitori non si sentano amati, che abbiano avuto a loro volta nel loro passato un vissuto di carenze d’ amore, oppure che si sia guastato il rapporto con il coniuge e non vi è scambio d’ amore a livello emozionale, oppure che il coniuge non ci sia più e quindi è ancora più difficile il riempimento del serbatoio d’ amore.  Ma anche per questo, oggi, ci sono risposte, si possono dare risposte… se si chiede, se si vuole.
Conosci il linguaggio giusto


per parlare a coloro che ami ?
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